Non bastarono né nove né novantanove giorni per placare le

chiacchiere. La seconda scomparsa del signor Bilbo Baggins fu discussa

a Hobbiville e finanche nel resto della Contea per un anno

ed un giorno, ma rimase viva nelle memorie molto più a lungo.

Diventò la favola preferita dai giovani Hobbit, e col tempo Baggins

il Matto, che soleva volatilizzarsi con un'esplosione ed un lampo e

riapparire con sacchi pieni d'oro e di gioie, diventò il personaggio

leggendario favorito e continuò a vivere a lungo anche quando tutti

i fatti realmente avvenuti caddero nell'oblio.

Ma nel frattempo, nei dintorni, l'opinione più corrente era che

Bilbo, al quale da tempo mancava qualche rotella, diventato pazzo

del tutto era fuggito nell'Azzurro.1 Indubbiamente lì era caduto in

qualche laghetto o in qualche fiume, ponendo così fine ai suoi giorni

in modo tragico ma non intempestivo. La colpa di tutto ciò veniva

generalmente attribuita a Gandalf.

«Se quel dannato lo lasciasse in pace, il giovane Frodo forse si

sistemerebbe e metterebbe la testa a posto con un po' di buonsenso

hobbit», dicevano tutti. E con sorpresa generale lo stregone

lasciò Frodo solo e questi si sistemò, ma il buonsenso non era

molto evidente. Anzi, incominciò subito coll'ereditare da Bilbo la reputazione

di eccentricità. Rifiutò di portare il lutto e l'anno seguente

diede una festa in onore del centododicesimo compleanno di Bilbo,

che chiamò «Festa dei Cento Chili». Ma era dir poco, poiché

gli invitati erano venti e durante i numerosi pasti nevicò cibo e

piovvero bevande, come dicono gli Hobbit.

Alcuni erano scandalizzati, ma Frodo organizzò la tradizionale

Festa per il Compleanno di Bilbo per anni ed anni, finché pure loro

vi si abituarono. Diceva di non credere che Bilbo fosse morto, e

quando gli chiedevano: «Ma allora dov'è?», si limitava ad alzare

le spalle.

Viveva solo, come Bilbo; ma aveva un gran numero di amici, specialmente

nella nuova generazione hobbit (la maggior parte discendeva

dal Vecchio Tuc), i quali andavano avanti e indietro da Casa

Baggins ed erano straordinariamente affezionati a Bilbo. Folco Boffin

e Fredegario Bolgeri erano di questi; ma i suoi amici più intimi si

chiamavano Peregrino Tuc (soprannominato Pipino) e Merry Brandibuck

(il cui vero nome, Meriadoc, nessuno più ricordava). Frodo

vagabondava con loro per la Contea; ma il più delle volte errava da

solo e, con enorme stupore delle persone ragionevoli, sovente lo si

poteva veder camminare lontano da casa tra boschi e colline illuminate

dalle stelle. Merry e Pipino sospettavano che, come soleva

fare Bilbo, a volte si recasse a trovare gli Elfi.

Col tempo la gente cominciò a notare che anche Frodo mostrava

segni incontestabili di «buona conservazione». Fisicamente pareva

ancora robusto ed energico come un Hobbit appena uscito dall'adolescenza.

«Certa gente sembra prediletta dalla fortuna», dicevano,

e fu soltanto allorché Frodo s'avvicinava alla matura età di cinquant'anni

che incominciarono a trovare la cosa estremamente

strana.

Frodo stesso, vinto lo sgomento iniziale, scoprì che essere padrone

della propria vita e l'unico signor Baggins di Casa Baggins, era

piuttosto piacevole. Per alcuni anni fu molto felice e non si preoccupò

molto del futuro. Ma nel suo intimo cresceva inesorabilmente

il rimpianto di non essere partito con Bilbo. Si sorprendeva

spesso, soprattutto in autunno, a vagheggiare di zone selvagge, e nei

suoi sogni apparivano strane visioni di montagne sconosciute. Incominciò

a dirsi: «Forse attraverserò il Fiume, un giorno», ma l'altra

parte di lui stesso rispondeva sempre ed invariabilmente: «Non

ancora».

Questa strana sensazione permaneva, ed i quaranta giungevano

al crepuscolo, mentre il suo cinquantesimo compleanno si avvicinava:

si rendeva conto che cinquanta era un numero particolarmente

significativo (o infausto). Era in ogni modo a quell'età che Bilbo

era stato improvvisamente travolto dalle avventure. Frodo incominciava

ad essere irrequieto, ed i vecchi sentieri gli sembravano

troppo battuti. Esaminava carte geografiche e si chiedeva cosa vi

fosse al di là dei bordi; le piante fatte nella Contea erano colorate

di bianco nelle zone oltre i confini. Prese l'abitudine di girovagare

più lontano e quasi sempre solo; Merry e gli altri amici lo osservavano

ansiosamente. Spesso lo si poteva vedere camminare e parlare

con gli strani viandanti che incominciavano a quell'epoca ad apparire

nella Contea.

Giravano voci di strani eventi accaduti nel mondo esterno; e

poiché Gandalf non si era fatto vivo e non mandava da parecchi

anni alcun messaggio, Frodo si mise a raccogliere tutte le notizie possibili

ed immaginabili. Molti Elfi, i quali prima non si recavano

che molto di rado nella Contea, traversavano ogni sera i boschi

diretti ad ovest: passavano ma non tornavano mai indietro; abbandonavano

la Terra di Mezzo, disinteressandosi per sempre dei

suoi problemi. Vi era un insolito numero di Nani per le strade. L'antica

Via Est-Ovest che giungeva fino ai Rifugi Oscuri, all'estremo

limite della Contea, era stata sempre adoperata dai Nani che si

recavano alle loro miniere nelle Montagne Azzurre. Essi costituivano

per gli Hobbit la principale fonte d'informazione circa gli avvenimenti

nelle contrade lontane; ma non chiedevano queste notizie

che rare volte; in linea di massima i Nani parlavano poco e gli

Hobbit non chiedevano niente. Ma ora Frodo incontrava spesso strani

Nani di terre lontane alla ricerca di un rifugio ad ovest. Erano

inquieti, e taluni sussurravano qualcosa come «il Nemico» e «la

Terra di Mordor».

Questo era un nome che gli Hobbit conoscevano unicamente

tramite le leggende di un oscuro passato, che incombeva come un'ombra

sullo sfondo della loro memoria: era un nome infausto ed angoscioso.

Sembrava che le forze del male, un tempo insediate nel

Bosco Atro e poi cacciate via dal Bianco Consiglio, riapparissero

ora centuplicate nelle vecchie fortezze di Mordor. La Torre Oscura

pareva fosse stata ricostruita: da lì le forze si diramavano in

tutte le direzioni, tanto che all'estremo est e giù a sud c'erano guerre,

ed il panico cresceva. Di nuovo gli Orchetti si moltiplicavano,

sulle montagne. I Vagabondi giravano in terre straniere, non più

lenti ed ottusi, ma astuti e muniti di armi spaventose. E si facevano

delle allusioni velate ad esseri ancora più terribili ma senza

nome.

Naturalmente, ben poco di tutto ciò giungeva alle orecchie del

popolino, ma finanche i più sordi e misantropi incominciarono a sentire

strane storie, e coloro che per lavoro dovevano recarsi ai confi-

ni, vedevano cose insolite. La conversazione al Drago Verde di

Lungacque, una sera di primavera del cinquantesimo anno di Frodo,

mostrò che persino nel cuore della pacifica Contea giungevano

remote notizie, che però la maggior parte degli Hobbit non prendeva

sul serio.

Sam Gamgee sedeva in un angolo vicino al fuoco, e di fronte

a lui stava Ted Sabbioso, figlio del mugnaio; parecchi altri Hobbit

campagnoli ascoltavano con attenzione la loro conversazione.

«Quante cose misteriose si sentono di questi tempi! Vero?»,

esclamò Sam.

«Certo che si sentono, se si vogliono ascoltare. Ma si possono

anche sentire fiabe, favole e storie per bambini rimanendo in casa,

se si vuole», ribatté Ted.

«Senza dubbio», replicò Sam; «e scommetto che alcune di esse

contengono più verità di quanto comunemente non si creda. Chi ha

inventato tutte queste storie, in ogni modo? Prendi i draghi, per

esempio».

«No, grazie, non m'interessano», disse Ted; «me ne parlavano

quando ero ragazzino, ma non ho nessun motivo al mondo per crederci,

oggi come oggi. C'è un solo Drago a Lungacque, ed è Verde»,

, disse tra le risate generali.

«Va bene», disse Sam, ridendo assieme agli altri. «Ma che te

ne pare di questi Uomini-alberi, che si potrebbero chiamare giganti?

Un sacco di gente insiste nel dire di averne visto uno più alto

di un albero, al di là delle Brughiere del Nord, poco tempo fa».

«Chi è questa gente?».

«Mio cugino Al, innanzi tutto. Lavora per il signor Boffin a Surcolle,

e va a caccia su nel Decumano Nord. Lui ne ha visto uno!».

«Può darsi che dica così. Intanto il tuo caro Al va sempre dicendo

di aver visto cose strane: è possibilissimo che veda cose che

non esistono».

«Ma questo era grande come un olmo, e camminava, e ad ogni

passo faceva sei braccia, come se fossero stati pochi pollici».

«Allora scommetto che quello che gli era parso un olmo, era

proprio un olmo».

«Ma questo camminava, ti dico, e poi non ci sono olmi nelle

Brughiere del Nord».

«E allora Al non può averne visto uno», affermò Ted.

Ci furono risatine sommesse e qualche applauso: il pubblico

sembrava attribuire a Ted un punto di vantaggio sull'avversario.

«In ogni modo», disse Sam, «non puoi negare che altre perso-

ne, oltre al nostro Al, abbiano visto della gente strana attraversare

la Contea: attraversarla, dico. E c'è un sacco di gente che non lasciano

entrare alle frontiere. I Confinieri non hanno mai avuto tanto

lavoro.

«Ho anche sentito dire che gli Elfi fuggono verso ovest. Pare

che vadano ai porti, ben lontano oltre le Bianche Torri». Sam agitò

il braccio con un gesto vago: né lui né nessun altro sapeva quale

fosse la distanza dal Mare, oltre le vecchie torri al di là dei confini

occidentali della Contea. Ma un'antica tradizione voleva che in

quella contrada remota si trovassero i Rifugi Oscuri, dai quali

di tanto in tanto delle navi elfiche salpavano per non tornare

mai più.

«Stanno percorrendo centinaia e centinaia di miglia attraverso

il Mare, con le vele issate al vento; vanno ad ovest e ci lasciano

qui», disse Sam, come se canticchiasse una nenia, scuotendo gravemente

il capo triste. Ma Ted rise.

«Non c'è niente di nuovo in tutto ciò: basta sentire le vecchie

leggende. Comunque, non vedo cosa possa importare a te o a me se

quelli se ne vanno. Lasciali salpare e navigare! Ma scommetto qualsiasi

cosa che né tu né altri della Contea li ha mai visti in procinto

di partire».

«Non ne sono così sicuro», mormorò Sam pensosamente. Un

giorno gli era parso intravedere un Elfo nei boschi, e sperava

vederne altri in futuro. Di tutte le leggende che gli avevano raccontato

durante l'infanzia, i frammenti ed i pezzi di racconti e storie,

dimenticati per metà, che narravano quel poco che gli Hobbit sapevano

sul conto degli Elfi, l'avevano sempre profondamente commosso.

«C'è qualcuno persino da queste parti che conosce i Luminosi,

e che riceve loro notizie», disse. «C'è per esempio il signor Baggins

per il quale lavoro: fu lui a raccontarmi che navigavano e lui sa

un bel po' di cose sugli Elfi. Il vecchio signor Bilbo ne sapeva

ancora di più: quanto ne parlavamo insieme, quando ero ancora

un ragazzino!».

«Oh, quei due poi sono completamente rimbambiti!», disse

Ted. «O perlomeno il vecchio Bilbo era notoriamente matto, e Frodo

lo sta diventando. Se è da gente come questa che prendi le tue

notizie, allora stiamo freschi! Bene, amici, io me ne vado a casa.

Alla vostra salute!». Bevve l'ultimo sorso ed uscì rumorosamente.

Sam rimase seduto in silenzio e non aprì più bocca. Aveva molto

su cui riflettere: innanzi tutto c'era una quantità di lavoro da

sbrigare nel giardino di Casa Baggins, e l'indomani sarebbe stata

una giornata molto piena ed indaffarata, se il tempo si schiariva.

L'erba cresceva velocemente. Ma vi era altro nella mente di Sam oltre

il giardinaggio. Dopo qualche istante si alzò sospirando ed uscì.

Erano i primi giorni di aprile ed il cielo si stava rasserenando dopo

le interminabili piogge. Il sole, tramontato da poco, aveva ceduto alla

fresca sera pallida che sbiadiva lentamente nella notte. Camminò

fino a casa attraversando Hobbiville e risalendo la collina alla luce

delle prime stelle e fischiettando sommesso ed assorto.

Fu proprio allora che Gandalf riapparve dopo la lunga assenza.

Era stato via tre anni dal giorno della Festa. Aveva fatto una breve

capatina da Frodo e, dopo averlo osservato ben bene, se n'era ripartito.

Nei due anni seguenti si era fatto vivo abbastanza spesso, spuntando

all'improvviso quando il sole era già calato, per scomparire

poi senza preavviso prima dell'alba. Si rifiutava di parlare dei propri

viaggi ed affari e sembrava soprattutto interessarsi a particolari

di scarsa importanza riguardanti la salute e le attività di Frodo.

Poi improvvisamente le visite cessarono. Erano passati più di

nove anni dall'ultima volta che Frodo l'aveva visto, e stava incominciando

a pensare che lo stregone non sarebbe mai più tornato

e che ormai si fosse completamente disinteressato degli Hobbit. Ma

quella sera, mentre Sam tornava a casa ed il crepuscolo sbiadiva,

udì provenire dalla finestra dello studio i leggeri colpetti un tempo

familiari.

Frodo accolse il vecchio amico con sorpresa ed immensa gioia.

Si fissarono a lungo.

«Tutto bene, eh?», esclamò Gandalf. «Sembri sempre lo stesso,

Frodo!».

«Anche tu», rispose Frodo; ma in fondo trovava Gandalf più

vecchio e logoro. Sollecitò notizie sul suo conto e sul resto del

mondo, e presto furono immersi nella conversazione e rimasero in

piedi fino a molto tardi.

La mattina seguente, dopo una tarda colazione, lo stregone si

sedette con Frodo alla finestra aperta dello studio. Un allegro fuoco

brillava nel camino, ma il sole era caldo ed il vento spirava verso

sud. Tutto pareva fresco ed il nuovo verde della primavera scintillava

nei campi e sulle punte delle dita degli alberi.

Gandalf pensava ad una primavera di quasi ottant'anni addietro,

quando Bilbo era scappato via da Casa Baggins senza nemme-

no un fazzoletto. I suoi capelli erano adesso forse più bianchi di

allora, la sua barba e le sue sopracciglia forse più lunghe, ed il suo

volto più segnato dalle preoccupazioni e dalla saggezza; ma i suoi

occhi brillavano della stessa luce, ed egli fumava e faceva anelli di

fumo col medesimo vigore e piacere di allora.

Finiva ora di fumare in silenzio, poiché Frodo sedeva zitto, profondamente

immerso nei propri pensieri. Persino nella luce mattutina

sentiva l'ombra scura delle notizie portate da Gandalf. Infine

ruppe il silenzio.

«Ieri sera avevi incominciato a dirmi strane cose a proposito

del mio anello, Gandalf», disse, «e poi ti sei interrotto, sostenendo

che certi argomenti vanno trattati alla luce del giorno. Non

credi che faresti bene a terminare il discorso, ora? Dici che l'anello

è pericoloso, molto più di quanto io non possa immaginare. In

che modo?».

«In molti modi», rispose lo stregone. «E di gran lunga più

potente di quanto non osassi immaginare da principio; tanto potente

che finirebbe col sopraffare del tutto qualunque mortale ne avesse

il possesso. Sarebbe l'anello ad essere padrone di lui.

«In Eregion, molto tempo fa, si fabbricavano numerosi anelli

elfici, quelli che voi chiamate anelli magici, e ve ne erano beninteso

di vari tipi: alcuni più potenti ed altri meno. Gli anelli minori

erano solo campioni e prove, fatti per esercitarsi quando non

si era ancora completamente padroni dell'arte, e i fabbri elfici li

consideravano delle bazzecole, benché, secondo me, fossero anch'essi

rischiosi per i mortali. Ma i Grandi Anelli del Potere erano

pericolosissimi.

«Un mortale caro Frodo, che possiede uno dei Grandi Anelli,

non muore, ma non cresce e non arricchisce la propria vita: continua

semplicemente, fin quando ogni singolo minuto è stanchezza ed

esaurimento. E se adopera spesso l'Anello per rendersi invisibile,

sbiadisce: infine diventa permanentemente invisibile e cammina

nel crepuscolo sorvegliato dall'oscuro potere che governa gli Anelli.

Sì, presto o tardi, - tardi se egli è forte e benintenzionato, benché

forza e buoni propositi durino ben poco - presto o tardi, dicevo,

l'oscuro potere lo divorerà».

«Spaventoso!», esclamò Frodo. Seguì un altro lungo silenzio.

Dal giardino saliva il fruscio della falce di Sam Gamgee che tagliava

l'erba.

«Da quanto tempo conosci tutto ciò?», chiese infine Frodo.

«Che cosa sapeva Bilbo?».

«Sono convinto che Bilbo non sapesse altro che ciò che ti ha

raccontato», rispose Gandalf. «Non ti avrebbe certo dato niente

che a suo avviso potesse costituire un pericolo, anche se gli avevo

promesso di vegliare su di te. Trovava l'anello splendido ed estremamente

utile in ogni evenienza; se qualcosa non funzionava o gli pareva

strano, pensava sempre di averne lui la colpa. Diceva che l'anello

era diventato "un enorme peso" e non faceva che preoccuparsene;

ma non sospettò mai che la colpa di tutto ciò fosse da attribuirsi

all'anello stesso. Si era però accorto che l'oggetto doveva

essere ben custodito e sorvegliato; non aveva sempre le stesse dimensioni

e lo stesso peso. Si rimpiccioliva e si espandeva in maniera

curiosa, e a volte scivolava all'improvviso da un dito al quale

poc'anzi andava stretto».

«Sì, a questo proposito mi mise in guardia nella sua ultima

lettera», disse Frodo, «perciò l'ho sempre tenuto legato con la sua

catenella».

«Molto saggio da parte tua», disse Gandalf. «Ma il mistero

della sua lunga vita Bilbo non lo collegò mai con l'anello. Se ne attribuiva

tutto il merito e ne era molto orgoglioso. Ciò nonostante

si rendeva conto che stava diventando irrequieto e come nauseato.

"Magro e teso", diceva: segno che l'anello incominciava ad esercitare

il suo dominio su di lui».

«Da quanto tempo conosci tutto ciò?», chiese nuovamente

Frodo.

«Conosco? Io ho conosciuto molte cose che solo i Saggi conoscono.

Ma se intendi dire da quando conosco qualcosa di questo

anello, bene, ti dovrei rispondere che ancora non conosco. Ci sarebbe

da fare un'ultima prova, ma non nutro ormai più alcun dubbio

sulle mie congetture.

«Quando ebbi i miei primi sospetti?», meditò sondando la

propria memoria. «Vediamo. Fu in quell'anno che il Bianco Consiglio

cacciò via l'oscuro potere dal Bosco Atro, poco prima della

Battaglia dei Cinque Eserciti: fu proprio allora che Bilbo trovò il

suo anello. Un'ombra, un'ombra cadde allora sulla mia anima, benché

non sapessi ancora quale fosse la causa del mio timore. Mi sono

spesso chiesto come avesse fatto Gollum a procurarsi un Grande

Anello (infatti non ebbi mai alcun dubbio sulla natura del suo

"tesoro"). Poi Bilbo mi raccontò la sua curiosa storia, sostenendo

di averlo "vinto", ma non vi prestai mai fede. Quando infine riuscii

a fargli confessare la verità, compresi subito che egli aveva mentito

per scongiurare qualsiasi rivendicazione sull'anello che possedeva

"di diritto"; molto simile alla storia di Gollum e del suo "regalo

di compleanno". Le menzogne erano troppo simili per il mio intuito.

Era più che evidente che l'anello possedeva qualche infausto potere

che agiva immediatamente sul proprietario. Quello fu per me il

primo vero segno d'allarme, e mi resi conto che le cose non andavano

per il giusto verso. Dissi ripetutamente a Bilbo che non era

consigliabile adoperare certi anelli, ma lui si offendeva e spesso si

arrabbiava. C'era ben poco che io potessi fare. Se glielo avessi tolto,

sarebbe stato ancora peggio, senza contare che non ne avevo

il diritto. Potevo soltanto osservare e aspettare. Forse avrei dovuto

consultare Saruman il Bianco, ma era come se qualcosa me lo

impedisse».

«Chi è costui?», domandò Frodo. «Non l'ho mai sentito nominare».

«Forse no», rispose Gandalf. «Gli Hobbit non hanno, anzi non

avevano niente a fare con lui. Egli è grande fra i Saggi. E' il gran

maestro del mio ordine e capo del Consiglio. La sua scienza è profonda

e vastissima, ma il suo orgoglio lo è altrettanto, e qualsiasi

intromissione lo indispettisce. Lo studio degli anelli elfici, piccoli

o grandi che siano, è di sua competenza. Ha compiuto indagini

interminabili alla ricerca del segreto della loro origine e fattura;

ma quando furono discussi gli Anelli durante una seduta del Consiglio,

il poco che ci svelò della sua erudizione parve in contrasto con

i miei timori. E così i miei dubbi si assopirono, ma rimasi irrequieto:

continuai ad osservare e ad aspettare.

«Bilbo sembrava completamente normale. Gli anni passavano.

Il tempo scorreva e non lasciava tracce su di lui. Pareva eternamente

giovane. L'ombra oscurò di nuovo la mia anima e cercai di rassicurarmi

dicendomi: "La sua famiglia è longeva da parte di madre.

C'è ancora tempo; conviene aspettare".

«E così feci; fino a quella notte in cui lasciò la casa. Fece e

disse delle cose che mi riempirono il cuore di un timore che nemmeno

le parole di Saruman seppero calmare. Sapevo finalmente che

una potenza oscura e mortale era all'opera. Da allora ho dedicato i

miei giorni alla ricerca della verità!».

«Ma Bilbo non ne ha avuto un danno irreparabile, no?», chiese

Frodo ansiosamente. «Col tempo tornerà ad essere normale, voglio

dire: potrà riposare in pace?».

«Si sentì subito meglio», disse Gandalf. «Ma c'è una sola Po-

tenza al mondo che sa tutto sugli Anelli e sui loro effetti; ed a

quanto mi consta, nessuna Potenza al mondo sa tutto sugli Hobbit.

Tra i Saggi sono l'unico ad interessarmi della tradizione hobbit: un

campo estremamente oscuro, ma pieno di sorprese. Sono esseri dolci

come il miele e resistenti come le radici degli alberi secolari. Credo

che alcuni di loro saprebbero resistere agli Anelli molto più a

lungo di quanto non pensino i Saggi. Non credo sia il caso di preoccuparti

per Bilbo.

«Certo, l'anello è stato in suo possesso per lunghi anni ed egli

se ne servì, ragion per cui ci vorrà molto tempo prima che l'influsso

sparisca, prima che egli possa rivederlo senza conseguenze nefaste,

per esempio. Vedrai che poi vivrà felice per anni ed anni, rimanendo

com'era al momento in cui lo lasciò; il fatto che abbia rinunciato

all'anello spontaneamente, è molto importante. No, io non temevo

più per il caro vecchio Bilbo, ora che aveva abbandonato quell'orribile

arnese. E' della tua sicurezza che mi sento terribilmente responsabile.

«Sin dalla partenza di Bilbo mi sono profondamente interessato

a te, ed a tutti questi deliziosi ed assurdi Hobbit indifesi. Sarebbe

un grande lutto per il mondo se l'Oscuro Potere dominasse la Contea;

se tutti i vostri cari, allegri, folli Bolgeri, Soffiatromba, Boffin,

Serracinta ed altri, per non parlare dei ridicoli Baggins, fossero ridotti

in schiavitù».

Frodo rabbrividì. «Perché dovremmo esserlo?», chiese. «E a

che gli servirebbero questi schiavi?».

«A dir la verità», rispose Gandalf, «credo che abbia finora, dico

finora, assolutamente ignorato l'esistenza del popolo hobbit. Dovreste

ringraziare il cielo. Ma ormai non avete più certezza alcuna;

egli non ha bisogno di voi (ha una quantità di servitori molto più

utili), tuttavia non potrà più dimenticarvi. E certo sarebbe di gran

lunga più soddisfatto sapendo gli Hobbit schiavi e miserabili anziché

liberi e felici. Esiste anche un sentimento misto di malvagità

e di desiderio di vendetta!».

«Vendetta?», esclamò Frodo. «E perché? Non vedo proprio cosa

c'entri tutto ciò con Bilbo, con me e con il nostro anello».

«C'entra e come!», disse Gandalf. «Non sai ancora qual è il

vero pericolo; ma presto lo conoscerai. Io stesso non ne ero ancora

sicuro l'ultima volta che sono venuto qui da te, ma col tempo ho

confermato le mie teorie: dammi un attimo l'anello».

Frodo lo tirò fuori dalla tasca dei calzoni, dov'era attaccato ad

una catenella fissata alla cintura. Lo staccò e lo consegnò lentamente

allo stregone. Era diventato all'improvviso terribilmente pesante,

come se rifiutasse di essere toccato da Gandalf o come se Frodo

stesso fosse riluttante a darlo.

Gandalf lo guardò alla luce. Sembrava fatto di oro puro e solido.

«Ci vedi scritto nulla?», chiese.

«No», rispose Frodo. «Non c'è assolutamente niente. E' del

tutto liscio e non troverai né un graffio né un punto logoro».

«Ebbene, osserva attentamente!», e lo stregone lo lanciò all'improvviso

nel mezzo dei tizzoni incandescenti del camino, con sommo

stupore e rammarico di Frodo, che con un grido si slanciò per afferrare

le molle; ma Gandalf lo trattenne.

«Fermo!», ordinò con timbro severo, lanciando una rapida occhiata

a Frodo da sotto le setolose sopracciglia.

L'anello non subì alcuna apparente trasformazione. Dopo un pò

Gandalf si alzò, chiuse le imposte e tirò le tende. La stanza diventò

scura e silenziosa, benché il rumore delle forbici di Sam, ora più

vicino alle finestre, giungesse ancora attutito dal giardino. Per un

attimo lo stregone rimase in piedi fissando il fuoco, quindi dopo

essersi chinato per prendere l'anello con le molle e posarlo per terra

davanti al camino, lo raccolse subito. Frodo lanciò un grido.

«E' perfettamente freddo», lo rassicurò Gandalf. «Prendilo».

Frodo tese una mano riluttante: l'anello sembrava più spesso e pesante

che mai.

«Tienilo tra il pollice e l'indice e guardalo da vicino!», disse

Gandalf.

Frodo fece come diceva lo stregone, e vide delle linee finissime,

più fini di quella della più esile penna d'oca, tutto intorno all'anello,

sia all'interno che all'esterno: linee di fuoco che parevano formare

le lettere di un flusso di parole. Brillavano estremamente luminose

ed incandescenti, eppur remote, come se scolpite in abissali profondità.

«Non riesco a leggere questa scrittura di fuoco», confessò Frodo

con voce malferma.

«No», disse Gandalf, «ma io sì. Le lettere sono elfiche, scritte

alla maniera arcaica, ma la lingua è quella di Mordor, che non

voglio però pronunziare qui. Ti dirò semplicemente cosa vuol dire

più o meno nella Lingua Corrente:

Un Anello per domarli, Un Anello per trovarli,

Un Anello per ghermirli e nel buio incatenarli.

«Sono solo due versi di un antichissimo poema della tradizione

elfica:

Tre Anelli ai Re degli Elfi sotto il cielo che risplende,

Sette ai Principi dei Nani nelle lor rocche di pietra,

Nove agli Uomini Mortali che la triste morte attende,

Uno per l'Oscuro Sire chiuso nella reggia tetra

Nella Terra di Mordor, dove l'Ombra nera scende.

Un Anello per domarli, Un Anello per trovarli,

Un Anello per ghermirli e nel buio incatenarli,

Nella Terra di Mordor, dove l'Ombra cupa scende».

S'interruppe qualche secondo e poi disse con voce lenta e grave:

«Questo è l'Anello Sovrano, quello che serve a dominarli tutti.

E' quell'Unico Anello che egli perse molto tempo fa, affievolendo di

parecchio la propria potenza. Lo desidera più di qualsiasi altra cosa

al mondo, ma non deve mai più riaverlo».

Frodo rimase muto ed immobile. Il terrore, giganteggiante come

una nuvola nera sorta da est per inghiottirlo, sembrava stringerlo

in una morsa. «Quest'anello!», balbettò. «Ma com'è possibile

che l'abbia io?».

«Ah!», esclamò Gandalf. «E' una lunga storia. Risale ai primordi,

su su fino agli Anni Neri, che solo i dotti e gli eruditi ricordano

ancora. Se ti dovessi raccontare tutta la storia, saremmo

ancora seduti qui quando l'inverno sarà succeduto alla primavera.

«Ma ieri sera ti ho parlato di Sauron il Grande, l'Oscuro Signore.

Le voci che corrono sono vere: egli s'è messo di nuovo in

movimento, abbandonando il suo forte nel Bosco Atro per ritornare

ad abitare la vecchia fortezza nella Torre Oscura. E' un nome che

persino voi Hobbit avete sentito, come un'ombra ai confini delle

vecchie storie. Sempre, dopo una disfatta ed una tregua, l'Ombra

si trasforma e s'ingigantisce nuovamente».

«Avrei tanto desiderato che tutto ciò non fosse accaduto ai miei

giorni!», esclamò Frodo.

«Anch'io», annuì Gandalf, «come d'altronde tutti coloro che

vivono questi avvenimenti. Ma non tocca a noi scegliere. Tutto ciò

che possiamo decidere è come disporre del tempo che ci è dato.

E ormai i giorni cominciano ad apparire neri e foschi. Il Nemico sta

diventando rapidamente molto forte. I suoi piani sono lungi dall'essere

maturi, credo, ma sono già a buon punto. Dovremo lottare

con accanimento. Avremmo dovuto farlo anche senza questo terribile

evento. Al Nemico manca ancora una cosa che gli possa dare la

forza e la scienza necessarie a demolire ogni resistenza, distruggere

le ultime difese e far piombare tutte le terre in una seconda

oscurità: gli manca un Anello, l'Unico.

mano non li ha mai sfiorati né macchiati. Dei Sette toccati ai Re

dei Nani, tre li ha ripresi e gli altri sono stati annientati dai Draghi.

I Nove che diede agli Uomini Mortali, grandi ed orgogliosi,

servirono ad irretirli. Tanto tempo fa caddero sotto il dominio di

quell'Unico Anello diventandone gli Spettri, ombre sotto la sua

grande Ombra, i suoi servitori più terribili. Tanto tempo fa, ormai.

Quanti anni sono passati dal giorno in cui i Nove si allontanarono!

Eppure, chissà? Mentre l'Ombra torna ad ingigantirsi potrebbero

tornare. Ma ora basta! Non bisogna parlare di queste cose nemmeno

di mattina in Contea.

«Questo è il punto: i Nove se li è riuniti attorno, come anche

i Sette che non sono stati distrutti. I Tre sono ancora nascosti, ma

ciò non lo preoccupa più. Vuole solo quell'Unico, quello che fece

lui stesso, che gli appartiene. Gli aveva trasfuso gran parte del suo

potere, affinché potesse dominare tutti gli altri. Se lo recupera, potrà

di nuovo comandarli tutti, ovunque essi siano, anche i Tre nascosti;

tutto ciò che è stato compiuto con essi sarà messo a nudo,

ed egli sarà più forte che mai.

«E' questo è il terribile evento, Frodo. Egli pensava che quell'Unico

fosse stato annientato, che gli Elfi l'avessero distrutto,

come infatti avrebbe dovuto essere. Ma ora sa che non è distrutto,

che è stato trovato: e lo sta disperatamente cercando e non riesce

a pensare ad altro. E' la sua grande speranza ed il nostro angoscioso

terrore».

«Ma perché non è stato annientato?», gridò Frodo. «E come

ha fatto il Nemico a perderlo, se era così forte e se ci teneva talmente

al suo tesoro?». Strinse forte l'Anello che teneva in mano,

come se vedesse già protesi, minacciosi davanti a lui, degli oscuri

artigli.

«Gli fu tolto», rispose Gandalf. «Molto tempo fa la forza degli

Elfi era più potente di adesso, e ancora non tutti gli Uomini

erano ridotti in schiavitù. Gli Uomini dell'Ovesturia accorsero ad

aiutarli. E' un capitolo di storia arcaica che è forse opportuno ricordare;

anche allora c'era panico e dolore, e l'oscurità si infittiva, ma

le gesta di valore e le grandi imprese non furono del tutto vane.

Forse un giorno ti racconterò l'intera storia, o te la farai raccontare

da qualcuno che la conosce ancor meglio di me.

più è di sapere com'è che l'anello è caduto nelle tue mani, mi limiterò

a raccontarti questa parte della storia, che è già piuttosto lunga.

Furono Gilgalad, il Re elfico, ed Elendil dell'Ovesturia a sconfiggere

Sauron, pagando con la propria vita quella eroica impresa;

fu così che Isildur, figlio di Elendil, si impadronì dell'Anello tagliando

a Sauron il dito che lo portava. Lo spirito dell'Oscuro Signore,

completamente sopraffatto, fuggì via e rimase nascosto per lunghi

anni, fin quando la sua ombra riprese nuovamente forma nel Bosco

Atro.

«Ma l'Anello fu perduto: cadde nel Gran Fiume, Anduin, e sparì.

Mentre Isildur procedeva verso nord, costeggiando la sponda

orientale del Fiume, gli Orchetti, che gli avevano teso un agguato

vicino a Campo Gaggiolo, trucidarono quasi tutta la sua gente. Isildur

riuscì a tuffarsi in acqua, e mentre nuotava l'Anello gli scivolò

dal dito e lui tornò ad essere visibile: gli Orchetti lo scorsero subito

e lo uccisero con le frecce».

Gandalf s'interruppe un istante. «E lì, negli stagni profondi

in mezzo a Campo Gaggiolo», proseguì «l'Anello uscì dalla leggenda

e nessuno ne seppe più niente; ma anche questi fatti che ti

ho narrato sono ignorati pressoché da tutti, e persino il Consiglio dei

Saggi non riuscì a scoprire altro. Ma credo d'aver finalmente penetrato

il mistero e di poter continuare la storia.
